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Anche oggi l'Unità è costretta ad uscire con nu
mero di pagine e notiziario ridotti a causa del-
I agitazione dei lavoratori poligrafici che hanno 
sospeso ogni forma di prestazione straordinaria. 
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Aggravate le condizioni 
del carabiniere ferito 

dalla bomba a Brescia 
A pag. 5 

Uno «zero» 
che si 

può evitare 

ULTIMI giorni dell'anno. 
giorni, perciò, di con

suntivi, di bilanci, di previ
sioni. Nella situazione in cui 
oggi vive il paese, previsioni 
ottimistiche, di qualsiasi na
tura siano, appaiono del tut
to infondate. Si sono attra
versati mesi molto difficili; 
ci è vissuto, in questi gior
ni. un Natale preoccupato, se
gnato, ancora una volta, da 
fabbriche occupate per la 
difesa del posto di lavoro. 
I prezzi continuano a salire 
e il tasso di inflazione ri
mane attestato attorno al 
20'f, e solo nel secondo se
mestre del prossimo anno, 
a parere dell'Ocse. sarà pos
sibile una attenuazione delle 
pressioni inflazionistiche. Il 
livello delle attività produt
tive ha segnato, ad ottobre. 
una lieve flessione rispetto al 
più positivo andamt rito dai 
mesi precedenti. Infine, l'an
damento delle operazioni va
lutarie di ieri conferma che le 
minacce sul tasso di cambio. 
di origine politica oltreché 
valutaria, continuano a esse
re consistenti. 

Alla luce di tutti questi 
elementi, appare molto fon
data la preoccupazione di 
quanti temono che il '77 sarà 
un anno di « crescita zero ». 
Ma è inevitabile che sia co
si? Certo, lia ragione il pre
sidente del consiglio quando 
dichiara, come ha fatto l'al
tro giorno al GR2. che il '77 
e sarà un anno decisivo per 
il futuro della nostra econo
mia ». Che lo sia in senso 
positivo, ò quanto si aspet
tano i lavoratori italiani e 
le masse popolari, che si so
no fatti carico, nei difficili 
mesi passati, della politici 
di austerità ed hanno acqui
stato coscienza che questa po
litica costituisce una strada 
obbligata in vista di un obiet
tivo diverso, quello cioè di 
una solida ripresa produtti
va. E* questa solida ripre
sa produttiva che il '77 deve 
avviare. E' in questo senso 
che il '77 deve essere un an
no decisivo. 

Il presidente del consiglio 
con toni di moderata sod
disfazione, ha fatto appello 
alla « piena realizzazione > 
del programma di governo. 
perché, in caso contrario, ha 
sastenuto, e dovremo segnare 
con una catalogazione nega
tiva l'anno che viene ». Ma il 
problema appare proprio 
questo. 

Il programma del governo 
finora enunciato e realizzato 
è stato di segno restrittivo. 
solo all'insegna della mano-
\ ra di prelievo straordinario 
e di riduzione del deficit. Nel
la politica economica del go
verno è stata finora preva
lente, se non addirittura esclu
siva. la preoccupazione della 
difesa della lira e del tasso 
di cambio, quasi che questa 
difesa possa essere realizza
ta solo attraverso manovre 
di natura monetaria e non. 
in primo luogo, attraverso la 
creazione di una più solida 
base produttiva. 

L'insufficienza delle propo
ste del governo per gli in-
\estimenti e la ripresa, in 
modo da scongiurare la pro
spettiva della « crescita ze
ro ». è stata rilevata da più 
parti ed è stata ribadita dai 
sindacati come giudizio com
plessivo sugli incontri fino
ra avuti a Palazzo Chigi. 
Giudizi analoghi sono stati 
espressi, da parte dei parti
ti politici della sinistra, nel 
recente incontro tra sinda
cati e forze politiche. Appa
re. dunque, ancora da defi
nire i! programma di governo 
su questi aspetti, decisivi ai 
fini di quella die sarà la 
caratterizzazione del '77. 

Avviare un programma di 
ripresa, non è certamente 
una battaglia facile. Sono 
molto forti le pressioni di 
quanti, per difendere le pro
prie posizioni di privilegio 

economico o per interesse a 
modificare l'attuale quadro 
politico, fanno di tutto per 
ostacolare la definizione e il 
varo di una politica econo
mica che risponda alle esi
genze di crescita e di svilup
po del paese. Lo si vede an
che nella vicenda della leg
ge per la riconversione indu
striale. Lo si vede, ancora in 
questi giorni, nella vicenda 
dell'Egam. quando ci si scon
tra con le pressioni di quan
t i — a cominciare dal mi
nistro Bisaglia — vogliono 
fondi, ma senza controllo e 
senza impegni per la defi
nizione di prospettive produt
tive. 

Ma proprio su questo ter
reno. la battaglia del movi
mento operaio, l'iniziativa e 
la lotta del sindacato, l'im-
siativa dei partiti, hanno da 
fiocare ancora carte deci-
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Cresce in Spagna e in Europa la richiesta di liberarlo 

Carrillo ancora in carcere 
Aspro scontro nel regime 

Gli avvocati difensori hanno presentato un ricorso al tribunale speciale con la richiesta di scar
cerazione — Una decisione dovrebbe essere presa entro 24 ore — Il governo Suarez sottoposto 
alla pressione interna e internazionale e impegnato in una prova di forza con gli ultras franchisti 

MADRID. 27. 
I difensori del compagno 

Santiago Carrillo e degli al
tri dirigenti del PCE arresta
ti la sera del 22 dicembre 
a Madrid, hanno presentato 
stamane ricorso contro la de
cisione del tribunale per l'or
dine pubblico (TOPI che ha 
deciso li rinvio a giudizio e 
confermato la detenzione. Gli 
avvocati — Joaquin Rulz GÌ-
menez, Antonio Rato e Ma
nuel Lopez — contestano la 
decisione per due ordini di 
motivi: perchè è arbitrarlo 
far ricadere le attività svolte 
dal PCE sotto le sanzioni che 
11 codice penale franchista pre
vede per le organizzazioni 
«soggette ad una disciplina 
internazionale » e che han
no come scopo « l'instaurazio
ne di un regime totalitario». 
E perchè comunque le co

siddette « attività Illegali » 
non prescrivono tassativa
mente la detenzione preventi
va degli imputati. 

Si presume a Madrid che la 
magistratura del TOP prende
rà In esame con sollecitudine 
la richiesta anche se, a nor
ma del codice di procedura 
franchista, può decidere In un 
periodo di tempo piuttosto 
elastico così come è indefini
to il tempo che deve inter
correre tra il rinvio a giudi
zio e il processo. Se quindi 
si ritiene che la richiesta sa
rà esaminata con sollecitudi
ne non è perchè lo prescri
vono le leggi, ma perchè lo 
impone la necessità — per 11 
governo di Suarez — di usci
re 11 più presto possibile da 
questa situazione che ne sta 
gravemente minando la credi
bilità all'interno e all'estero. 

In considerazione di questo 
oggi a Madrid correvano vo
ci secondo le quali i dirigen
ti comunisti potrebbero essere 
liberati nelle prossime qua
rantotto ore, anche se il rila
scio non escluderebbe il rin
vio a giudizio. 

Sono, naturalmente, soltan
to voci, sensazioni che deri
vano sia dall'atteggiamento di 
esponenti del governo, sia dal
l'evidenza del fatto che In que
sto momento lo scontro tra 
l'estrema destra franchista e 
il governo di Juan Carlos ha 
raggiunto un punto critico e 
11 primo ministro Suarez pre
ferirebbe non dover fronteg
giare — oltre che la destra 
— anche le pressioni che ven
gono dall'estero in seguito al 
colpo di freno al processo di 
liberalizzazione costituito dal-

Flessione contenuta sul mercato valutario 

La lira ha perso al cambio 
l'I per cento sul dollaro 

Analogo cedimento sulle altre monete, dopo la riduzione al 3,5 per cento delia 
tassa sugli acquisti di valuta • Rinviato dal governo l'incontro con i sindacati 

Nelle operazioni valutarle 
sia italiane sia estere la lira 
ha registrato Ieri diffuse an
che se contenute perdite: la 
riduzione dal 7 al 3,5 per cen
to della tassa sugli acquisti 
di valuta, operativa da Ieri, 
ha avuto 11 prevedibile effet
to ribassista sul corso della 
nostra moneta. Il cedimento 
della lira è stato dell'1,03 per 
cento nel confronti del dolla
ro, e intorno all'I per cento 
si sono aggirate le perdite 
nei confronti delle altre prin 
cipali valute. D dollaro è pas
sato dalle 866 lire di venerdì 
alle 875 di ieri; la sterlina 
è salita a 1481.25 lire dalle 
1463,375 ài venerdì scorso; il 
marco a 370.135. dalle 365.975 
di venerdì; il franco svizzero 
a 357.625 lire dalle 354,155 con 
le quali aveva chiuso le con
trattazioni di venerdì. 

Come sono andate le opera
zioni valutarie di Ieri? Il mer
cato è stato segnato da una 
certa vivacità, dovuta Innan
zitutto agli Interventi consi
stenti di alcuni grossi opera
tori del settore petrolifero; al
le loro operazioni si è aggiun
to un insieme di numerosissi
me piccole partite, probabil
mente da parte di operatori 
che non potevano più rinvia
re i loro acquisti. Di un cer
to peso è stato anche l'inter
vento della Banca d'Italia e 
del sistema bancario nel suo 
complesso, con un esborso, a 
sostegno della lira, che è sta
to valutato attorno ai 25 mi
lioni di dollari. Secondo alcu
ni osservatori, questo esborso 
ha permesso una tenuta del
la lira maggiore di quanto 
sarebbe stato lecito prevede
re se la tira fosse stata la
sciata completamente alle 
pressioni ed alle richieste del 
mercato. 

La giornata di ieri non vie
ne- però considerata un test 
particolarmente indicativo: 
l'attesa si concentra su do
mani e giovedì, quando si 
avranno maggiori elementi a 
disposizione per una valuta
zione più precisa del nuovo 
livello di assestamento del 
cambio cui tenderà la nostra 
moneta. L'interrogativo che è 
davanti a tutti — a comin
ciare dalle autorità moneta
rie — riguarda la possibilità 
e capacità di mantenere un 
tasso di cambio che non ali
menti all'interno la spirale in
flazionistica e non crei ulte
riori problemi, all'esterno, 
per quanto riguarda 1 nostri 
conti con l'estero. La risposta 
a questo interrogativo (con
trariamente a quanto ritengo
no coloro i quali prevedono 
il tasso di cambio della lira 
inglobando — in perdita — 
la percentuale del diritto spe
ciale sugli acquisti di valuta) 
è strettamente collegata alle 
scelte di politica economica 
ed agli effetti delle misure 
di restrizione decise dal go
verno. Dire — come è stato 
detto anche ieri — che al 
momento della completa abo
lizione della tassa sugli acqui
sti di valuta (e cioè alla sca
denza del 18 febbraio) la lira 
potrebbe anche aver superato 
la quota 900. toccando addi
rittura 925 lire, significa dare 
per scontato un tasso di in 
flazione del 25 per cento e 
una situazione di completa 
Inefficacia di qualsiasi misura 
di politica economica, com
prese quelle di prelievo 
straordinario e di riduzione 
del deficit pubblico. 

In sostanza, quello che ac
cadrà alla lira nei prossimi 

(Segue in ultima pagina) 

SGOMBERATA 
GIARROSSA 
DOPO UNA FRANA 
Settanta famiglie di 
Giarrossa. un piccolo cen
tro lucano, sono rimaste 
senza casa. Il paese è sta
to sgomberato in seguito 
ad una frana. A PAG. 4 

ARRESTATO 
PER L'UCCISIONE 
DELLA WANNINGER 

Il pittore Guido Pierri 
è stato accusato del de
litto di Chnsta Wannin-
ger, avvenuto 13 anni fa 
a Roma. L'uomo è stato 
arrestato nei pressi di 
La Spezia. A PAGINA 5 

UN ORDIGNO 
SUL TRENO 
NAPOLI-BRENNERO 

L'intervento di un ca
rabiniere ha evitato la 
esplosione sul treno Na
poli-Brennero dove era 
stato collocato un ordi
gno. Due individui era
no scesi in corsa dal con
voglio. A PAGINA S 

DIMINUITE 
LE VENDITE 
PER NATALE 

E' stato calcolato che 
per Natale la vendita di 
molti prodotti è diminui
ta del 30 r'c. La contra
zione si è verificata in 
particolare per carne, ve
stiario. dolci, liquori 

A PAGINA 6 

l'arresto del compagno Car
rillo. 

Che lo scontro tra il gover
no e gli ultras del regime 
sia duro, lo testimoniano mol
ti fatti: già nell'ottobre scor
so Suarez aveva dato un du
ro colpo al « bunker » quando 
aveva estromesso dal gover
no Il generale Santiago y 
Diaz de Mendivll che si era 
pronunciato contro la rifor
ma — sottoposta poi a refe
rendum — e quindi aveva al
lontanato dal servizio effetti
vo anche il generale Intesta 
Cano che aveva solidarizza
to col collega: adesso — come 
è noto — è stata la volta dei 
comandanti dei tre corpi di 
polizia, già sostituiti da uo
mini che sembrano aver avu
to l'ordine di portare più a 
fondo l'opera di bonifica del
l'apparato dagli elementi più 
fanaticamente fascisti. 

L'arresto di Carrillo. che 
seguiva di pochi giorni il 
rapimento di Oriol y Urquijo. 
le manifestazioni di alcuni 
reparti della « guardia civil » 
e della « policia armada » che 
protestavano contro l'even
tualità di una nuova amni
stia, hanno tutti i conno
tati di un tentativo del « bun
ker » di mettere in crisi il 
governo, il quale ha risposto 
con una durezza che può de 
rivare tanto dalla consapevo
lezza della propria forza quan
to dal timore di essere so
praffatto se non si decapi
tava il «bunker». Sta di fat
to che stamane il generale 
Mariano Nicolas Garda ha 
assunto il comando della po
lizia di sicurezza sostituen
do il generale Emilio Rodn-
guez Roman che aveva rice
vuto l'incarico appena sei me
si or sono. Domani o dopo
domani. poi, due degli uomi
ni più legati al «bunker» — 
il generale Antonio Campa
no e il generale Ricardo 
Aguilar Carmone — dovreb
bero essere sostituiti a capo, 
rispettivamente, della <c guar
dia civil » e della « policia ar
mada » dai generali Ibanez 
Freire e José Timon de Lara. 
Secondo le voci che corrono 
a Madrid il generale Timon 
de Lara avrebbe già deciso 
di destituire due ispettori del
la a policia armada»: i gene
rali José Chicharro Lamamie 
de Clairac e Alejandro Man-
rique Lopez. Intanto una set
tantina di agenti della «guar
dia civil » che avevano parte
cipato aila manifestazione so
no stati espulsi dal corpo, 
mentre oltre 300 uomini del
la « policia armada » sono 
stati messi agli arresti in at
tesa di giudizio da parte di 
un tribunale militare che do
vrà essere insediato appun
to dal nuovo comandante del 
corpo, generale José Timon 
de Lara. 

Sono, come si vede, urti vio
lenti nella struttura repres
siva del franchismo e per pro
testa — secondo un giorna
le del pomeriggio di Madrid 
— avrebbe annunciato le sue 
dimissioni il generale Jaime 
Mi!an5 del Bosch, comandan
te della divisione corazzata di 
pronto intervento « Brune-
te ». uno tra i più fanatici 
franchisti delle forze armate 
spagnole. 

A dieci anni dal disastro 

Agrigento 
La Valle dei templi 
ancora sconvolta da 

un movimento franoso 
La massa di ferra e fango si è fermata a cento metri dal tempio di Giunone 
Tutta la zona chiusa al traffico e ai turisti - Continua il dissesto idrogeologico 

AGRIGENTO — L'interruzione stradale che blocca l'accesso al tempio di Giunone (in alto nella foto) 

Dopo l'intervista di Andreotti 

SUL GOVERNO GIUDIZI 
DISCORDANTI 

DI PRI E D0R0TEI 
La Malfa conferma la richiesta di un « vertice » econo-

Per Piccoli i l monocolore « non è imperituro » mico 

verso, positivo o negativo che 
sia. Ritengo che starno allo 
status quo ». In sostanza, il 
presidente del Consiglio af
fida a queste affermazioni la 
difesa del proprio governo. 
Quanto alla proposta dei re
pubblicani (ripresa da socia-

J listi e socialdemocratici) per 
i un "vertice" dei partiti costi

tuzionali sui problemi econo
mici. Andreotti ha detto di 
vedere possibili riunioni a sei 
«su singole leggi o su singoli 

e i mezzi con i quali — anche provvedimenti ». ma non su 
e anzitutto sul piano politico questioni politiche general 

Con l'intervista concessa 
alla radio. Andreotti ha ani
mato il dibattito politico di 
fine d'anno. Su qualcuno dei 
molti argomenti da lui af
frontati sono intervenuti, in-
s.eme. dirigenti di altri par
titi ed esponenti dello Demo
crazia Cristiana. La matena 
per discutere non manca cer
tamente. Ma ì punti essen
ziali riguardano ancora una 
volta il giudizio da dare sulla 
crlai che attraversa il Paese. 

PARTITA PER MADRID LA 
DELEGAZIONE DI ITALIA-
SPAGNA IN ULTIMA 

— ad essa si può far fronte. 
Andreotti ha dichiarato che 

l'anno 1977 può esser decisivo 
per quanto riguarda le sorti 
della nostra economia. Che 
cosa è cambiato, ne! quadro 
.taì.ano. rispetto al luglio scor
so. quando nacque il mono
colore della « non sfiducia »? 
a Non vedo — risponde An
dreotti — da quali sintomi si 
possa trarre un giudizio di-

A queste affermazioni del 
presidente del Consiglio, i re
pubblicani reagiscono con una 
nota polemica di La Malfa. 
che sarà pubblicata oggi dal
la Voce. Essi ribadiscono la 
sostanza della loro a idea ». 
sottolineando le responsabi-

C. f. 
{Segue in ultima pagina) 

La sconcertante vicenda dell'Istituto per la ricostruzione (INFIR) 

Come un ente può diventare inutile 
Una sigla tra tante, miste

riosa come tante, ma im
provvisamente divenuta « noti
zia» quasi da prima pagina: 
INFIR. L'istituto nazionale 
per il finanziamento della ri
costruzione (è nato nel do
poguerra. lo dice il nome, ma 
i suoi compiti sono stati ag
giornati. almeno sulla carta: 
gli compete il finanziamento 
dell'edilizia economica e po
polare) deve questa inaspet
tata fama al suo presi 
dente, forse il primo in 
Italia a chiedere... lo sciogli
mento di se stesso. Fuori dal 
paradosso, è successo che 
Franco Roccella — chiama
to alla fine del "74 a presiede
re l'istituto — dopo molte tra
versie burocratiche e politiche 
abbia Dosto in questi gior
ni l'aut-aut: o l'ente, che è 
ente pubblico, cambia strada 
oppure tanto vale metterlo 
nel mucchio di quelli inutili 
e decretarne la fine. 
Con il protagonista stesso 

della singolare vicenda passia
mo in rassegna passato, pre
sente e futuro di un organi
smo che si è andato v!a vìa ri
piegando su se stesso, come 

un'agave morente Questa lm 
magine ardita — specifichia
molo — copre il tentativo di 
estrarre da arìde cifre, bilan 
ci, riferimenti a decreti legge 
e relative date, il senso di 
una tragicommedia all'italia
na in cui si confondono spre
chi, inefficienza, incomunica
bilità (tra un ente e l'altro. 
tra un ministero e l'altro». 
routine. Il titolo potrebbe es
sere «la parabola dell'INFIR» 
L'ambiente è dapprima quel

lo post-bellico, con lo sfor
zo della ricostruzione di un 
Paese distrutto, finanziato ap
punto anche da questo ente 
pubblico che è sorto sulle ce 
neri dellTJNNRA-casa. Passa
no gli anni *50. ma la rame di 
abitazioni non si esaurisce. 
cresce. Eppure il Paese inte
ro sembra trasformato in un 
macroscopico cantiere, palaz
zi, palazzine, palazzoni proli
ferano nel centri e alla peri 
feria, milioni di vani nuovi si 
vanno accumulando, fatti da 
chi e rjer chi? 

Franco Roccella (curricu
lum di giornalista, dal Mon
do di Pannunzio a inviato spe> 

i clale del Giorno, socialista dal 

'43) si serve di questo interro
gativo per mettere sotto ac
cusa jl meccanismo del credi
to in generale, che ha soste
nuto la speculazione e man
dato allo sbaraglio l'edilizia 
pubblica. .Un meccanismo per
verso, secondo l'aggettivo di
venuto perversamente di mo
da. La polemica nello stesso 
tempo mira a sottolineare gli 
spazi che ootrebbero aprirsi 
davanti a un ente pubblico. 
nel momento in cui si ripro
pone la necessità — e ne di
scutono in questi tempi gover
no. forze politiche e sindaca
li, i diretti interessati — di 
rovesciare la tendenza fino
ra prevalente. 

Perchè l'INFIR — spiega il 
suo presidentre — non è tan
to un ente mutue, quanto un 
ente inutilizzato, anzi appare 
inutile proprio nel momento 
in cui risulta inutilizzato o. 
a voler essere ottimisti, sot
tutilizzato. ET questo il pun
to politico che egli ha volu
to sottolineare rivolgendosi di 
recente ai presidenti delle 
competenti commissioni par
lamentari (Lavori pubblici, e 
Finanze e Tesoro) della Ca

mera e del Senato (la rispo
sta è giunta soltanto dal com
pagno Giuseppe D'AIema). Il 
tipo di edilizia finanziato in 
questi anni? Guardate le cit
tà, guardate gli annunci eco
nomici. guardate i cartelli — 
dice con Ioga Roccella — tut
to parla di guasti creati dal 
tipo di finanziamento conces
so dalle banche, che hanno 
privilegiato gli interessi priva 
ti: si e costruito ovunque, al 
posto del verde, sui laghi. 
sui fiumi, sul mare, esercì 
tando una violenza speculat-
va attraverso affitti intollera
bili per i lavoratori e degra
dando l'ambiente. L'.nteresì*» 
pubblico sarebbe stato quello 
di correggere danni e stortu 
Te se non di impedirli. E 
l'INFIR aveva, ha, come fi 
nalità istituzionali appunto di 
ente pubblico quelle di for 
nire fondi per costruire cas* 
economiche e popolari. Inve
ce le sue funzioni sono anda 
te progressivamente inariden
dosi, in rapporto inverso al
la crescente domanda dei l i 
voratori e delle masse popo-
lan. 

Tre anni fa l'istituto si pre» 

sentava COM* con ..ì bilan
cio attivo in sezuito ali'aiti-
vità degli anni '50. ma err.ar-
zmato dalle att.vita di finan 
ziamento dell'edilizia. Cera 
una netta, abnorme spropor
zione tra l'impennata delle 
spese generali e le briciole 
impiegate per gli investimen
ti; per di più non erano nem
meno stati utilizzai: notevoli 
finanziamenti assicurati allo 
ente « da apposita lezze che 
risultava paradossalmente 
scaduta »• d a , perfino '.e ieg-
z. possono scadere nell'indif
ferenza eenerale contribuen 
do a far si che un ente pub
blico a un ceno punto delia 
sua esistenza sembri «<sser 
si dedicato essenz.almente ad 
amministrar* > se stesso ». 

A fargli i conti :n tasca. 
si notano ì due miliardi e 800 
milioni che servono per le 
spese generali: il 96^ della 
cifra se ne va per gli sti
pendi al personale. Contempo 
rancamente, l'avanzo di ge
stione è di crea due m.Iiar 
di all'anno (il patrimonio del
l'ente — fa notare ancora 
Roccella — oltre tutto po
trebbe consentire l'emissione 

di obbligazioni fjr.o a duerni 
la miliardi e qu ndi mettere 
.n moto un meccanismo di 
finanziamenti nello interesse 
pubblico. Tirate le somme. 
con tutto questo denaro si 
potrebbe rassicurare larga 

mente il finanziamelo di una 
o p.ù strutture pubol.chc di 
gestione finanziaria di tutta 
l'edilizia del Paese -. Senza 
entrare nel mento deile prò 
poste o delle ipotesi formu 
late da Roccella. la constata 
zione e che la stasi continua. 
malgrado i tentativi di neon 
vertire all'attività l'INFJR. e 
alcuni parz.ali risultati otte
nuti in questi ultimi anni. 

Ogni tanto qualche dirigen
te suggerisce di introdurre or
dine e disciplina negli uffici 
— dice con* ironia Roccella 
— ma quale ordine e quale 
disciplina, quando innanzitut
to manca il lavoro? Sono 
132 i d.pendenti dell'INFIR 
e soltanto una parte di essi 
cun terzo?) basterebbe a co
prire le attuali attività. Da 

Luisa Melograni 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato 
AGRIGENTO. 27 

Il collegamento con la 
grande e disastrosa frana che 
rase al suolo dieci anni fa 
due quartieri cV Agrigento 
non nasce a caso. A vista 
d'occhio appare evidente, an-

j cora una volta, infatti, oggi 
i come allora, la connessione 
I causale tra l'incuria di chi 
t avrebbe dovuto svolgere la 

necessaria azione di tutela, e 
non s'è mosso, e questa nuo
va voragine che si è aper
ta, stavolta distante dall'abi-

i tato, al margine della zona 
I dei templi, minacciandoli. 
) Il fronte della frana è di 
• 300 metri, largo 50, interes-
] sa una zona molto estesa (5 
| ettari), a pochi passi dal tem-
i pio di Giunone, e compren

de un buon tratto dello svin
colo stradale che congiunge 
la « panoramico » che dalla 
città porta alla valle, alla 
superstrada ;>er Porto Empe
docle. Qui o venuto giù il 
grosso coitone di tufo arena
rio che delimita a nordest 
la zona irclieologica. 

Lo smottomento si è fortu
natamente fermato a cento 
metri dal tempio. Ma l'asse
dio dei detriti esprime in ter
mini visivi quanto mai elo 
quenti il 4ros=,o pencolo cor
so dalla storica valle. Essa 
è chiusa da stamane a! traf
fico e ai turisti per ordine 
dell'amministrazione provin
ciale. e tale misura rende 
il clima d'emergenza che 

j circonda la suggestiva zona 
I deecitta da Erodoto, meta di 
j ininterrotti flussi di visitatori 
I e d< ìl'interesse assiduo c'ogli 
| stud osi. 
, SJIIO stesso costone, nella 
ì pendice sud. stanno i reperti 
I artistici meglio conservati, lo 
! splendido tempio della Con-
I cordia. quello di Ercole, quel-

io di Giove e dei Dioscun. 
! più su la fortificazione del-
i la rupe atenea. Un'indagmc 
i idrogeologica. commissionata 

dal genio civile, dovrà accer-
j tare se il fenomeno presen-
j ti la stessa gravità anche su 
I quel versante. 
, Appare chiaro, comunque, 

che ia crisi idrogeolo?.ca, 
che è stata rivelata dallo 
smottamento, ha caratteristi
che e cVmensioni p.u com 
p'.essive. Appena un anno fa 
.1 colonnato del Tempio del 

i la Concordia, a mezzo chilo
metro dal oosto dove è avve 
nuto il crollo del costone, ri
velò alcune vistose crepe de 
terminate da un analogo mo 
v.mento del terreno. Una 

i commissione di geologi invip-
| :A dal ministero dei Beni Cul-
I turali al termine di una ispe 
j z.one, espresse allora un giù 

diz»o ben prcc.so. quasi un 
campanello d. allarme, ma 
che rimale puntualmente 
inascoltato. <* Occorre — so 

i stennero i tecnici in una Io-
! ro relazione — rinforzare al 
' più presto il costone attra-
i verso bastioni di contenimen-
I to in cemento armato, in 
! quanto è prevedibile che il 
1 dis=esto idrogeologlco c'olia 

zona provochi altri guasti ». 
[ Ma non si tratta solo di 

incuna. C'è di più: toma al
la r.balta. infatti, con la fra
na d. Natale, il cieco assalto 
specjlativo alla collina d'are-

j Vincenzo Vasile 
I (Segue in ultima pagina) L 

Alicafa nel '66 

« Calpestati 
i diritti 

della natura e 
della storia » 

La sera del 5 dicembre 
1966 il compagno Mario 
Alleala pronunciò alla Ca
mera, poche ore prima di 
morire, un memorabile di
scorso che segna il punto 
più alto dell'accesa batta
glia politica, che lo vide 
protagonista, contro quel-
la tremenda offesa ad un 
patrimonio inestimabile di 
valori culturali che prese 
il nome di « saccheggio di 
Agrigento ». 

All'inizio di quel discor
so Alleala parlò dei peri 
coli « che minacciano la 
struttura fisica del nostro 
paese e la sopravvivenza 
stessa della fisionomia tra 
dizianale dì città come Fi
renze e Venezia, le quali, 
come Agrigento, rappresen
tano anelli insostituibili di 
un processo storico e cul
turale di fronte al quale 
non si dovrebbe essere in
sensibili se si e. non diro 
dotati di coscienza nazio
nale. ma uomini citili e 
moderni, e cioè animati da 
quel senso della storia che 
all'uomo moderno è o do-
i rebbe essere proprio J>. 

Più avanti AUcata pre
ciso il suo pensiero dicen
do che « un elemento al
meno comune c'è che non 
può non apparire chiaro a 
chiunque si volga con oc
chio attento alla tragedia 
di Firenze e della Tosca
na. di Venezia e del Ve
neto e di Agrigento stes
sa, ed e ti fatto che per 
faiorire un certo tipo dt 
suluppo economico nel 
nostro paese (tipo di svi
luppo che non solo ad A-
grigento ha assunto le for
me di speculazione paras
sitaria che in questa cit
ta sono arrivate a una mi
sura aberrante) si sono 
calpestati i diritti della na
tura e della stona, si so
no volute ignorare le ca
ratteristiche fisiche del 
nostro paese e le sue ca
ratteristiche storiche, con 
la conseguenza da un lato 
di costruire il falso gi
gante dell'Italia moderna 
e industrializzata con t 
piedi di argilla e dall'altro 
di avere non solo inferto 
a centri urbani come A-
grigento ferite difficil
mente cicatrmabili. ma 
di avere operato m questi 
centri in modo tanto mo
struoso da far apparire la 
frana che ha travolto un 
terzo della Città dei tem
pli come una reazione ine
vitabile, ami coerente del
la natura ». 
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